IL MATTINO DI PADOVA, LA TRIBUNA DI TREVISO, LA NUOVA DI VENEZIA E MESTRE, IL CORRIERE DELLE ALPI

	MERCOLEDÌ, 18 NOVEMBRE 2009


	 

	Pagina 5 - Attualità

	 

	L’OPINIONE 

	 

	IL PD REGIONALE DEVE MERITARSI LA PASSIONE DEI VENETI 

	

	

	

	 

	FRANCESCO JORI 

	


	
Unitario a denti stretti. Non è il massimo, per il Pd veneto uscito dall’assemblea di domenica, e atteso tra quattro mesi all’incandescente prova del fuoco delle regionali. Ma, in tempi come questi, è un esito comunque da prendere per buono: sperando che una ventata di sano realismo attraversi il partito almeno fino al voto, congelando vecchi schemi in cui differenze oggettive si mescolano con personalismi spiccioli. Perché in Veneto il Pd arriva alle urne con il magro viatico del 20 per cento incassato alle europee di giugno. E per quanto si lavori sulle alleanze, quella base va comunque incrementata, se si vuole non solo competere nella partita attuale, ma anche e soprattutto costruire qualcosa per il futuro.
 C’è un dato di tutta evidenza da cui partire per una forza riformista: non dall’inizio dell’era Berlusconi, ma fin dall’immediato dopoguerra, il voto dei veneti ha sistematicamente privilegiato l’area moderata e conservatrice, assegnandole quote comprese tra il 60 e il 70 per cento. Una scelta riproposta nella stessa Dc, a lungo premiata con la maggioranza assoluta, in cui la sinistra interna è sempre stata minoritaria rispetto al blocco doroteo. Scomparsa la balena bianca, i suoi consensi si sono travasati nel bacino presidiato da Forza Italia e Lega; il centrosinistra è riuscito a intercettarne solo le briciole. Qui sta il punto: è possibile, e come, rovesciare questa situazione che ricorda i risultati delle partite di rugby tra Nuova Zelanda e Italia, con quest’ultima sempre perdente anche quando gioca bene? O bisogna rassegnarsi a scendere in campo solo per salvare l’onore?
 C’è un dato che indurrebbe a scartare questa seconda ipotesi. Anche in Veneto una fascia significativa di elettorato è diventata mobile, scegliendo in base all’offerta politica del momento anziché all’ideologia; e il centrosinistra ha dimostrato di riuscire a intercettarne quote decisive, già da prima dell’esordio di Berlusconi: vedi le comunali 1993. Sta continuando a farlo, come dimostra il fatto che oggi governa 4 capoluoghi su 7 (Venezia, Padova, Vicenza e Rovigo) e realtà minori ma rilevanti di segno diverso: come Montebelluna, dove è riuscito a sconfiggere la Lega nel cuore del suo dominio; o come Cadoneghe, dove ha saputo tenere viva e alla grande un’antica tradizione di sinistra. Certo, non deve neppure dimenticare di essere riuscito a piazzare qualche colpo gobbo nel cuore dell’insediamento rivale più grazie agli errori degli avversari che ai meriti propri: vedi i casi di Vicenza e Bassano. Ma anche questo dimostra che nel mediocre torneo della politica italiana attuale nessuno è imbattibile.
 I tempi sono stretti. Sarebbe autolesionistico perderne anche solo una minima parte in funambolismi tattici, oltretutto scarsamente digeribili: come quando si continua a sfrucugliare sul possibile arruolamento di un Galan in rotta con la sua casa-madre. Anche se si verificasse questo evento (peraltro fantascientifico), come si potrebbe infliggere al proprio elettorato un’intesa con un politico presentato da quindici anni a questa parte come un incapace? O c’è qualcuno che pensa che i voti si prendano un tanto al chilo? E’ un vecchio vizio di tutti i partiti, considerare iscritti e simpatizzanti come pura massa di manovra; sarebbe grave che a riproporlo fosse un partito che si presenta come nuovo.
 Centosettanta persone si sono iscritte alla scuola di formazione del Pd veneto; e oltre mille volte di più, centottantamila, hanno partecipato alle primarie regionali. Tocca ai dirigenti, adesso, dimostrare di meritarsi questa passione più forte di tante sconfitte e delusioni. Altrimenti, cambino mestiere.


